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AVVERTENZA 



fE questo un argomento non peranco trattato 
nelle mie anteriori pubblicazioni. Nelle opere di 
filosofia del diritto non è nuovo, ma vi è appena 
'.<:^ accennato o trattato assai in succinto. Spesso e 
oo largamente lo trattò V economia politica, ma con 
^ principi poco elevati e non giuridici. Ne fece suo 
•rr oggetto anche la giurisprudenza, la quale spesso 
combattè in questo la scienza economica. Gli stessi 
giuristi si divisero in opposte parti. Alla lotta diede 
origine in parte la trattazione poco razionale del- 
l'argomento, che incontrò oppositori i quali lo fe- 
cero materia di polemiche. L' argomento divenne 
così un problema, la posizione poco esatta dei cui 
termini ingenerò la confusione nelle menti ; e il 
problema si rese più complicato e la soluzione più 
difficile. Col tempo si maturò meglio V argomento 
ed oggi la lotta va cessando e il problema scio- 
gliendosi. 



(o^ l ^ ^"^ ^'^'^'"^"^ ^y Google 



10 confido di far cosa non ^el tutto inutile con- 
tribuendo da un non volgare punto di vista a mag- 
giormente elevare con qualche speciale riflesso sino 
alla filosofia del diritto unsubbietto insieme econo- 
mico e legale mercè di una trattazione più filoso- 
fica, di una argomentazione e deduzione più razio- 
nale e più riflessa. 

11 punto di vista da cui tratto l'argomento è 
collegato air indirizzo generale de' miei principi 
filosofici, dei quali mi propongo di mostrare lo 
sviluppo e r applicazione ad un particolare tema 
di diritto. Non è il punto di vista comune degli 
economisti, né dei giuristi e nemmeno degli stessi 
filosofi del diritto, con taluni dei quali mi trovo 
nelle conclusioni, non nelloi premesse scientifiche. 

Riconosco in codesta tesi certa natura opina- 
bile che mi costringe ad allontanarmi da uomini 
di cui ammiro il valore scientifico. E se ad essi 
per avventura mi accostassi, sarei pur costretto 
ad allontanarmi da altri pure valenti. L' alterna- 
tiva in cui verso m' infonde maggiore energia per 
seguire con indipendenza scientifica T opinione che 
parmi profondamente vera, persuaso che gli uo- 
mini illustri da cui dissento, superiori a me in dot- 
trina, non mi saranno inferiori nel rispetto di tutte 
le opinioni. 

L'Autore 
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PROPRIETÀ LETTERARIA 



L* uomo come pensiero ed estensione è legato 
al tempo e allo spazio. Soggiace alla legge di 
successione dei fenomeni, di evoluzione degli or- 
ganismi. 

L'organizzazione ha qual suo naturale pre- 
supposto una materia sottordinata alla legge dello 
sviluppo^ che concentra ed eleva V uomo a po- 
tenza individua di unità vivente e pensante. 

L' esplicazione psichica del pensiero nella sua 
genesi e formazione naturale non solo è inti- 
mamente connessa al processo universale degli 
organismi, ma in tutte le sue manifestazioni 
sottostà al tempo fisiologico, secondo le com- 
provate esperienze odierne. (1) 

(1) Vedi r ottimo Periodico La Rivista di Filosofia Scientifica 
e particolarmente le dotte esperienze del valente collaboratore 
Buccola. 
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Corpo e mente costituiscono un' unità ori- 
ginaria, come tutte le facoltà dell' uomo rap- 
presentano un' unità indivisibile in tutte le loro 
parti e funzioni. La divisione che delle facoltà 
umane suol farsi non è che una distinzione per 
semplificare V analisi dell' essere umano, per a- 
gevolare la cognizione delle varie potenze da 
cui risulta 1' unità della vita e del diritto, per 
viemeglio fare la costruzione scientifica del loro 
processo e sviluppo. Come, a mo' d'esempio, la 
divisione dei poteri nell' organismo complesso 
dello stato non è separazione e smembramento, 
bensì condizione di loro ordinamento e di loro 
indipendenza. 

Il monismo odierno contrapposto all'antico 
dualismo non deve però identificare spirito e 
materia, anima e corpo, soffocare la potenza 
psichica dell' uomo nel processo meccanico del- 
l' organamento fisiologico, Imperocché il corpo è 
il mezzo del r anima, è la condizione di vita e il sub- 
stratum del pensiero, è lo strumento necessario 
alla manifestazione della poten;^a ideale. Onde 
il pensiero è 1' ultima e più perfetta realtà del- 
l' organismo. Il pensiero è l'atto dell'intelletto, 
facoltà conoscitiva, che nella gerarchia delle fa- 
coltà individuali è la sovrana, come T uomo nella 
gerarchia degli esseri è fisiologicamente meglio 
organizzato e psicologicamente più perfetto. 

Il concetto monistico non sopprime di ne- 
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cessila le gradazioni che rendono possibile la 
gerarchia di rincontro al parallelismo. In forza 
di che il mondo inorganico, organico e morale 
si collegano in direzione ascendente e formano 
una successione progressiva di sviluppi e di or- 
dini che si addentellano e si continuano fisiolo- 
gicamente e psicologicamente sino all' uomo, ul- 
timo fine della natura, compimento e corona 
deli' esistente. 

L' uomo dunque quale sintesi deli' universo 
per 1' eccellenza della sua natura sovrasta a tutti 
gli esseri. Principio di sua superiorità è il co- 
noscere, che determina il volere e costituisce 
il potere. L' intelletto è in origine facoltà po- 
tenziale che si svolge e si attua nella suc- 
cessione del tempo, nella estensione e varietà 
dello spazio. La perfettibilità intellettuale dello 
spirito umano è sorgente inesauribile di sviluppi 
morali che esplicano sempre maggiore potenza 
umana. 

La facoltà indefinita* che ha T uomo di co- 
noscere è il risultato della stessa sua sìntesi, 
poiché componendosi egli di tutti gli elementi, 
di tutti i principi, di tutte le forze dell' universo, 
ne ritrae la potenza di tutti conoscerli e quindi 
anche di dominarli e di utilizzarli. Laonde il 
progresso economico della società, il benessere 
materiale dell' umanità dipende dagli sviluppi del- 
l' intelligenza» 
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Nell'ordine metafisico dell'universo v' ha ar- 
monia tra il mondo fisico e morale rapporto al- 
l' atilità. La possibilità dei progressi intellettuali 
dello spirito umano corrisponder deve alla possi- 
bilità delle forze produttive della natura. La po- 
tenza produttrice della quale si svolge man mano 
che si realizza la virtù progrediente dell' intelletto. 
La natura è un immenso serbatoio di utilità vir- 
tuali, lo sviluppo concreto delle quali è V opera dei 
successivi progressi dell' intelletto. Si può quindi 
affermare come un' esigenza razionale che l' atti- 
tudine che ha lo spirito umano di escogitare nuovi 
trovati meccanici e nuovi processi scientifici è in 
correlazione alla capacità della materia di pre- 
starsi a sempre nuove combinazioni e produzioni. 
Per cui il benessere avvenire dell' umanità deriva 
pur sempre dagli svolgimenti successivi dell'in- 
telligenza. È questa forse la migliore e più elevata 
soluzione del quesito Maltusiano della popolazione^ 
i cui mezzi di sussistenza sono corrispondenti al 
processo e sviluppo intellettuale. 

Or venendo piti in particolare alla proprietà 
come premessa scientifica della proprietà lette- 
raria, la nozione comune di proprietà importa 
signoria dell'uomo, è espressione e, per così dire, 
incarnazione della potenza dell'uomo nella na- 
tura estema, è emanazione della personalità nello 
spazio e giuridicamente la proprietà è V impero 
dell'uomo sulle cose. 
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La proprietà è V istituto di diritto che più e- 
sprime il rapporto dell'. uomo colla natura e che 
ne dimostra la sua superiorità e sovranità. 

La legge universale che mette l'uomo in 
rapporto colla natura e lo lega a tutti gli es- 
seri è la legge di conservazione, comune a tutta 
l'economia animale. Questa legge costituisce la 
prima genesi generale del diritto di proprietà. 
La genesi alquanto più particolare è il fatto spe- 
ciale dell' organizzazione fisiologica dell' essere 
umano più progredita e più perfetta dell'orga- 
nizzazione di tutti gli altri esseri. Perocché co- 
tale organizzazione esplica e porta ad un più 
alto grado la specificazione e la individuazione 
dell' uomo. Gli è per la sua individuazione che 
r uomo diviene un essere indipendente, proprio di 
sé stesso e sovrano della terra. Per la stessa sua 
perfetta individuazione si producono nell' uomo 
le facoltà e potenze dell'anima, intelletto evo* 
lontà, libertà e ragione. In virtù delle quali 
r uomo si affranca dalla natura e non ha più 
soltanto lo scopo comune di tutti gli esseri, la 
propria conservazione, ma anco uno scopo più 
elevato, lo scopo particolare ed esclusivo dello 
spirito, cioè lo sviluppo spirituale e il perfeziona- 
mento morale. 

La legge della conservazione e il fenomeno 
della individuazione spiegano i bisogni organici 
della vita plastica e '1 soddisfacimento loro, come 

2 
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r essenza superiore dell' uomo ne spiega la sovra- 
nità sulla terra. Ma il titolo giuridico della pro- 
prietà richiede cagioni e origini ancora più imme- 
diate e più prossime. E queste origini sono di due 
specie, subbiettive e obbiettive : V attività fisica e 
psichica della libera personalità — e gli elementi 
utili delle cose atte a placare i bisogni organici. 
I bisogni della plastica organicità danno la 
prima genesi subbiettiva del diritto di proprietà, 
non ne sono però ancora il titolo giuridico suf- 
ficiente, dappoiché sono comuni ai bruti men- 
tre la proprietà è diritto esclusivo dell' uomo. 
La vita animale è soggetto capace di proprietà 
solo neir uomo, nel quale V essenza delle facoltà 
superiori deir anima eleva a potenza di diritto 
r essenza inferiore della vita dei sensi. La pro- 
prietà non può legarsi al solo essere fisico senza 
accomunarsi ai bruti e confondere i suoi titoli 
e fattori coi nudi elementi della materia e della 
forza. Gli è necessario che V essere fisico abbia, 
almeno in potenza, le facoltà psichiche. Gli è 
per queste facoltà che V uomo è superiore a tutti 
gli esseri, è il sovrano del mondo, stende il suo 
impero sulle cose, le sottomette alla potenza delle 
sua volontà, la materia diviene campo del suo 
potere, oggetto del suo volere non solo pel pre- 
sente, ma anche per T avvenire. Il fatto più 
grande dell' uomo, scrive un illustre filosofo del 
diritto, è il fare delle cose gli strumenti dure- 
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voli della sua volontà (1). Per cui Tuomo, ol- 
tre essere un' intelligenza servita da organi, come 
lo definì De Bonald, è anche una volontà che 
impera sulle cose e un organismo i cui bisogni 
vengono dalle cose soddisfatti. 

Se non che il vero e particolare titolo giu- 
ridico del potere dell' uomo sulle cose è la sua 
libera attività fisica e psichica, mediante la quale 
imprime di sé le cose, trasfonde in esse parte di 
sé stesso, per cui ricevono lo stampo e quasi V ef- 
figie della sua personalità. Cosi le cose diven- 
tano nuovi strumenti dell'organismo che ne ac- 
crescono il potere e ne promuovono lo sviluppo. 

Oltre le cagioni e origini individuali, il di- 
ritto di proprietà ha origini reali e obbiettive 
nelle cose, nella loro naturale attitudine ad ap- 
pagare i bisogni come mezzi necessari alla con- 
servazione dell' organismo. La qualità spontanea 
per altro delle cose di essere utili neppure del tutto 
basta. Fa mestieri imprimere in esse l'attività 
dell'uomo. Né tutte le cose utili sono idonee a 
ricevere l'attività e lo stampo della personalità, 
e perciò stesso non sono suscettive di soggiacere 
all' impero individuale ed esclusivo dell' uomo, di 
divenire oggetto di proprietà. L'aria, la luce, l'ac- 
qua del grande oceano, benché elementi utili anzi 
necessari agli esseri viventi, pur non formano ma- 
teria di proprietà. E ciò in quanto trascendono le 

(1) Ad, Trendelenburg. Il Diritto Naturale sullahase dell* Etica, 
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forze limitate deiruomo. La limitatezza delle forze 
naturali proporzionata alle facoltà finite deiruomo 
è requisito che le cose devono riunire per dive- 
nire enti di proprietà. Tutto è bensì limitato me- 
tafisicamente neir universo ; ma in relazione agli 
usi, ai mezzi e poteri dell' uomo vi sono forze illi- 
mitate, inesauribili ; e ciò che è illimitato o supe- 
riore air uomo è inoccupabile e quindi non può 
sottostare al potere dell'uomo, non può costituire 
r oggetto del suo esclusivo dominio. Perchè sia 
possibile r impero dell' uomo sulle cose, deve es- 
sere possibile soggiogarle. La proprietà è soggio- 
gamento delle forze della natura, è espressione di 
lotta per l' esistenza. 

Le utilità gratuite e illimitate della natura non 
formano dunque 1' oggetto della proprietà indivi- 
duale. Sibbene le utilità onerose e limitate, che 
sono il risultato dello sforzo e della lotta, segnano 
la prima origine della proprietà. 

Il lavoro materiale e immateriale costituisce 
frattanto la prima genesi della proprietà. Esso 
quale espressione intrasmissibile di attività perso- 
nale è origine della proprietà individuale (1). E 
poiché il lavoro stesso è moltiforme, spiega tutte 
le varie specie di proprietà. 

(1) Le altre origini che la scienza registra (Ahrens, Filoso- 
fia del Diritto) dell* Occupazione, della Legge, della Convenzione 
Contratto non hanno oggi più valore. — Il Laveleye vi aggiunga 
anche l'origine di diritto naturale. Della Proprietà e delle sue 
Forme primitive. Se non che V opinione che origina la proprietà dal 
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Il priino lavoro dell' uomo fu opera dell* i- 
stinto di conservazione che afferra le cose atte a 
placare i bisogni del momento. Tali cose dovet- 
tero essere i frutti spontanei del suolo e gli ani- 
mali. Onde la prima fu proprietà mobile di caccia 
e di pesca. Il primitivo lavoro non poteva essere 
una faticosa specificazione di oggetti trasformati 
dair attività umana, bensì una semplice presa 
materiale di cose naturali. 

In appresso si formò la proprietà pastorizia. 
Al lavoro della momentanea presa degli oggetti 
materiali si è aggiunto il lavoro della custodia du- 
revole degli armenti. 

Colla proprietà armentizia si iniziò indi la col- 
tura dei campi onde gli uomini stabilirono poco 
a poco sedi fìsse, il lavoro procedette dalla occu- 
pazione nomade alla coltivazione stabile del suolo 
ed ebbe cominciamento la proprietà prediale. 

Indi i prodotti agricoli diedero origine alla 
proprietà industriale che si venne formando dalla 
progredita attività umana mediante la trasforma- 
zione delle materie prime. Col lavoro industriale 
crebbe il bisogno dello scambio, si estese il com- 
mercio. Donde la proprietà commerciale, (com- 

diritto naturale confonde il diritto di vivere col diritto di proprietà. 
Il dirìtto di vivere è bensì naturale, ma il diritto di proprietà è 
essenzialmente acquisito. Il diritto naturale di vivere porta seco il 
naturai dovere di lavorare e il lavoro — quale atto libero sia fi- 
sico psichico deiruomo — segna T orìgine immediata del diritto 
acquisito di proprietà. 
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meroio da commutatio mercium) che permuta le 
oose, che agli uni sovrabbondano mentre agli al- 
tri difettano e che non possono a lango^ restare 
immobilizzate nelle mani del proprietario. 
ì Da ultimo alla proprietà reale mobile ed im- 
mobile s 'aggiunse la proprietà personale mobfle, 
che emana dalla coltura e dallo sviluppo dell' in- 
telligenza, dal lavoro tecnico e professionale, ar- 
tistico e letterario. 

Laonde il moto deir attività umana in ma- 
teria di proprietà sembra indirizzato dal lavóro 
meccanico al lavoro sempre piti puro e spirituale 
deir intelligenza, seguendo una direzione ascen- 
dente dall'ordine fisico all'ordine spirituale. 
* Nelle origini delle società umane il modo pili 
universale di originario acquisto della proprietà 
era il lavoro materiale. In un'alta civiltà giuridica 
diviene modo prevalente di acquisto il lavoro in- 
tellettuale* Questo 'cangiamento segna un pro- 
gresso nell' ordine economico e morale ed è una 
conseguenza logicai e necessaria della legge delio 
sviluppo psicologico dell' umanità. 

Adunque intendendo per lavoro ogni manife- 
stazione dell' attività fisica e psichica si spiega la 
formazione originaria di ogni proprietà, della pro- 
prietà fondiaria, della mobiliare, sino ai più puri 
prodotti deir intelligenza. 
] Se non che, analizzando piti addentro, il la- 
voro non dà che l'origine esterna e fenomenica 



Digitized by VjOOQIC 



— 15 — 

della proprietà, non ne esplica Y origine interna, 
la base razionale e filosofica* Bisogna risalire alla 
sorgente stessa del lavoro, al principio di causa- 
lità deir attività umana ; e questo è il principio 
di libertà, di personalità, fonte dell' attività spon- 
tanea e cosciente dell' uomo. L' attività umana, 
cui si lega come a sua genesi la proprietà, scende 
dalla facoltà del volere. L' uomo come libero au- 
tore di atti è autonomo e proprio di sé stésso, ha 
in sé il principio causale della propria attività, è 
centro di una libera sfera d' azione in rapporto ai 
beni, sdle utilità. 

La proprietà si compenetra talmente coir atti- 
vità e la personalità che ne diviene la condizione 
permanente dell'esistenza fisica e la sottobase dello 
sviluppo morale. Essa è strettamente connessa a 
tutte le facoltà individuali. Si connette all' uomo 
fisico mediante il vincolo materiale delle cose, me- 
diante il soddisfacimento dei bisogni organici, me-* 
diante l'attività fisica per l'acquisto dei beni : si 
lega al libero potere della personalità, mediante 
la libera attività — sia fisica o psichica — per 
r acquisto delle cose, mediante V affrancamento 
dai bisogni che il soddisfacimento procura e V in- 
dipendenza personale che essa conferisce, me- 
diante la facoltà di disporre delle cose, che involge 
atti di volontà : si lega infine all' intelletto, me- 
diante r attività psichica, sorgente di proprietà e 
di ricchezza, mediante la coltura intellettuale che 
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essa rende possibile e agevole, mediante il ricono- 
scimento della proprietà come diritto intelligibile^ 
come rapporto spirituale e ideale, come un prin- 
cipio razionale che sussiste per sé stesso senza rap- 
porto fisico, senza esercizio del diritto, senza atti 
di volontà. Onde Tuomo conserva il diritto di 
proprietà anco senza il possesso, senza il fatto. 

Il processo genetico e storico della proprietà 
ne riconferma il legame colla personalità e collo 
sviluppo delle sue facoltà» La formazione storica 
e razionale della proprietà segui lo svolgimento 
delle facoltà umane dal senso alla volontà^ all'intel- 
letto; dalla detenzione al possesso, alla proprietà. 
Il diritto di proprietà si svolse dalla ^detenzione, 
presa materiale che è opera dei sensi, al pos- 
sesso che inchiude, oltre il rapporto fisico, l'ele- 
mento morale della volontà, sino alla proprietà 
che sussiste come rapporto intellettuale e razio- 
nale, come diritto senza il fatto della detenzione, 
senza l' atto del possesso. 

Pertanto la proprietà, la cui genesi storica è 
il fatto, la detenzione, si elevò col successivo svi- 
luppo dello spirito umano a idea, a principio sino 
a divenire un concetto ideale , in virtù del quale 
sussiste ancorché sia sottratta al fisico potere della 
persona e all'impero attuale della sua volontà. 
Elevandosi la proprietà v^rso Y ordine razionale 
umano non solo provvede alla conservazione, ma 
promuove anche lo sviluppo , diviene un fattore 
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di perfezionameDto individuale e di incivilimento 
sociale. Esplica e realizza il proprio ideale, che è 
la potenza e T ingrandimento della personalità non 
solo in potere, ma benanco in sapere. Per tal 
modo, oltre l'immediato fine naturale, la pro- 
prietà acquista successivamente eziandio un fine 
razionale. 

Pertanto la proprietà penetra tutto ruomo,che 
signoreggia tutte le cose, come la natura penetra 
tutti gli esseri e li sommette alle sue leggi. 

L' attività morale un tempo esclusa dai fattori 
della produzione divenne anch'essa prQduttrice 
di ricchezze. Imperocché l' intelligenza umana non 
è solo causa indiretta di utilità per mezzo delle 
macchine che essa inventa e congegna, ma è 
causa immediata e continua di coltura tecnica che 
promuove Tagricoltura, T industria, il commercio; 
è fonte di cognizioni speciali , che conferiscono il 
diritto di conseguire le cariche pubbliche dello 
Stato ; è copiosa sorgente di capacità letteraria e 
scientifica, che attribuisce gradi e dignità nella 
vita sociale. L' intelletto esplica la propria attività 
e si affatica intorno ai principi ideali del vero, del 
giusto, del buono e imprime loro una forma con- 
creta, esterna, sensibile che costituisce V oggetto 
di diritti che diconsi comunemente di proprietà. 

Tutte queste sono altrettante manifestazioni 
differenti dell'attività intellettuale che indirizzata 
a diversi obbietti concorre non pertanto sotto il 
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rapporto economico ad accrescere il patrimonio 
deir utilità, a perfezionare il lavoro materiale. La 
scienza è lavoro anch'essa, lavoro d'intelligenza 
che promuove i beni della vita. 

Se non che il lavoro intellettuale trascende il 
lavoro materiale. Però che il lavoro materiale si 
arresta all' acquisto dei beni economici , non ha 
altro obbiettivo che V utilità mentre il lavoro in- 
tellettuale, oltre il fine della ricchezza, ha un altro 
fine, lo sviluppo morale dell' uomo e dell'umanità. 
Codesto lavoro quand'ha finito di produrre ric- 
chezza ha un altro più elevato obbiettivo, la pro- 
duzione della scienza, il perfezionamento intellet- 
tuale e morale. 

Adunque il processo evolutivo della proprietà 
segue il moto esplicativo della personalità. Dal la- 
voro materiale delle braccia alle prime inven- 
zioni dei congegni meccanici, ai processi scientifici 
delle chimiche combinazioni, alle odierne grandi 
scoperte della scienza , che successivamente uti- 
lizzano le forze della natura e rivelano inesplorate 
fonti di utilità e di ricchezza, il movimento econo- 
mico delle società umane progredì dall'attività 
esterna della forza motrice del corpo all' attività 
interna iperfisica del pensiero. L'attività produt- 
tiva porta sempre più il suo centro di gravità 
verso la facoltà dell' intelligenza, la quale diviene 
sorgente sempre più attiva e feconda di vantaggi 
e di beni. L'attività fisica incontra limiti insupe- 
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rabili neirestensione della natura e delle sue forze. 
Ma la potenza indefinita del pensiero, inefficace a 
dilatare i confini della natura, si approfondisce 
del continuo nella cognizione degli elementi di 
essa, li combina nei più svariati modi e li utilizza 
senza limiti assegnabili. 

Una scuola di economisti un tempo considerò 
solo produttivo il lavoro materiale e la fisiocrazia 
vedeva nel suolo la sola sorgente di produzione. 
Se non che i soli prodotti del suolo, moltiplicandosi 
i bisogni dapprima nell'ordine fisico poi nell'ordine 
morale, col moltiplicarsi della popolazione non po- 
trebbero a lungo bastare se al lavoro meccanico 
delle braccia non si accoppiasse la potenza intel- 
lettuale dell'uomo, che coi trovati industriali, coi 
processi scientifici moltiplicasse indefinitamente 
anco la produzione. Lo sviluppo economico della 
società per rispondere alle esigenze dell' incivili- 
mento deve essere il prodotto del progressivo in- 
definito svolgimento dell'intelligenza. 

Gli è per codesto sviluppo intellettuale che la 
scienza economica oggi riconosce l' esistenza dei 
capitali morali non meno che dei capitali materiali. 
Lo stesso padre dell'economia politica, Adamo 
Smith, appellò non solo più civile, ma più ricca 
quella nazione che possiede maggiore intelligenza. 

Oggidì la scienza economica chiama ricchezza 
tanto i beni materiali, quanto i beni intellettuali, 
quali la scienza e la virtù. Gli è questo un pro- 
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gresso in quanto eziandio l'attività dell' intelletto 
non è inferiore all'attività fisica ed ha non meno 
di questa un valore economico. Anzi la scienza 
deve rinforzare il riconoscimento dei diritti alle 
utilità che derivano dalla intelligenza, pur consi- 
derata semplicemente nel campo economico come 
fonte produttrice di ricchezza. Imperocché il la- 
voro del pensiero anche in rapporto all' economia 
vincer deve in eccellenza il lavoro meccanico per- 
chè è una manifestazione più elevata dell' attività 
psichica dell' uomo. 

Se non che non sono da identificarsi le due 
attività, la fisica e la psichica, dinanzi all'econo- 
mia, al diritto, alla filosofia. E qui sta il centro 
degli errori della cosidetta proprietà letteraria. 

Infatti la ricchezza, il capitale, la proprietà 
originano benanche da fonti intellettuali, ma non 
trascendono in sostanza il carattere e la sfera 
della materialità. La scienza razionale del diritto 
non può identificare i beni intellettuali e i beni 
economici senza abbassare i primi al grado di beni 
materiali e senza innalzare i secondi al grado di 
beni morali, invertendo e rovesciando tutti gli 
ordini delle cose. Il Drox saggiamente scrisse che 
un sistema che tende a confondere tutti i beni , 
morali e materiali, sembra meno nobilitare questi, 
che degradare quelli. L' intelligenza produce senza 
dubbio anche elementi economici in quanto può 
proporsi come obbietto l' utilità, può e deve pure 
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occuparsi di interessi materiali e per ciò stesso 
divenire sorgente di diritti che alla conservazione 
provvedono. Se non che il valore sostanziale del- 
l'' intelligenza è sovrassensibile ed oltreconomico. 
Nel modo ìstesso che rapporti necessari fisio-psi- 
cologici la legano all'organismo, ma sovrasta al- 
l' organismo , essa ha pur rapporti colle utilità , 
ma è più di ogni utilità. L' utilità è cosa sensibile 
ed empirica, al di sopra di essa sta l'intelligenza 
quale principio ideale puro. 

La superiorità dell' intelligenza a fronte della 
proprietà si dimostra eziandio con ciò che la ric- 
chezza non può costituire il fine ultimo dell'uomo, 
ma è semplice mezzo alla fisica conservazione e 
condizione materiale dello svolgimento progres- 
sivo delle facoltà intellettuali e morali. Appunto 
perchè la ricchezza non è fine a sé stessa, diviene 
mezzo subordinato al fine più elevato dello spirito. 
Onde, identificando intelligenza e proprietà, l' in- 
telligenza resta chiusa nella sfera economica e 
fuori del movente dell'interesse non ha altro mo- 
vente alla sua attività e al suo sviluppo, laddove 
nel campo morale v' ha il movente progressivo e 
perenne, il fine immanente dello sviluppo dello 
spirito umano. Epperciò non è possibile equazione 
alcuna tra intelletto e proprietà. 

L'economia abbandonata a sé stessa non è 
capace di elevarsi al disopra dei motivi sensibili 
e dei fini interessati, mentre il diritto soddisfar 
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bietti spirituali. Se V intelligenza oggi è divenuta 
più che in passato mezzo d'acquisto della pro- 
prietà non ne seguita che di fine siasi convertita 
in mezzo. La rendita oggi non abbraccia soltanto 
il prodotto netto della terra, come un tempo si 
pretendeva, ma il complesso intero dei capitali^ del- 
l' industria e del lavoro intellettuale dell'uomo. 

Ciò peraltro non immedesima, né scambia in- 
telletto e proprietà, sìbbene innalza l'intelletto a 
cagione efficiente dei mezzi della .conservazione, 
che servono anche al suo proprio sviluppo. I fini 
intellettuali dello spirito superano di gran lunga 
qualunque valore economico e non sono suscet- 
tivi di conversione o permutazione di sorta. Iden- 
tificando i prodotti della mente cogli obbietti 
dell'interesse si trasporta tutto l'ordine psichico 
dell'umanità nel mondo materiale e non sono 
possibili altri motivi all'operare umano che i mo- 
tivi sensibili e interessati. 

La scienza economica per sé sola é incompe- 
tente a determinare il giusto valore delle produ- 
zioni immateriali, abbisogna della filosofia del di- 
ritto per valutare a dovere il lato economico e 
lasciare intatto il valore morale della personalità 
umana^ che non ammette comparazione e conver- 
zione con valori economici. Sovente é incompati- 
bile la grandezza degli scopi intellettuali cogli u- 
tili materiali che ne derivano. Le grandi opere 



Digitized by VjOOQ IC 



— 23 — 

dell'ingegno umano producono assai più un'uti- 
lità morale futura che un' utilità, materiale pre- 
sente. Ove prevalesse il gretto principio economico, 
lo spirito utilitario farebbe trascurare le maestose 
opere dell'ingegno, che promuovono i reali pro- 
gressi delle scienze e formano la grandezza morale 
dell'uomo. L'economia mancando di base filoso- 
fica propende a valutare l'uomo come un elemento 
di utilità, un fattore di ricchezza, una macchina 
di produzione. Il diritto a sua volta concepito an- 
cora in modo formale e astratto è privo e vuoto 
di elementi economici, di reali utilità e per difetto 
di contenuto lascia insoddisfatti i bisogni della vita, 
le fatiche e i prodotti dell' ingegno. E la proprietà 
letteraria non appagando alcuna esigenza del di- 
ritto, della vita, della scienza rimane una forma 
vuota mentre si potrebbe in altro modo e con altre 
rimunerazioni ai diritti degli ingegni provvedere. 
Ora, che l' intelligenza sia sorgente d' acquisto 
di diritti di proprietà non significa punto eh' essa 
stessa sia una proprietà. Il sole spande i raggi, ma 
non è i raggi. L' occhio vede gli oggetti, ma non 
è gli oggetti : gli organi della nutrizione non sono 
la nutrizione ; gli strumenti della vita non sono la 
vita. Similmente l' intelletto è sotto un rapporto 
minore il mezzo di produzione, il più efficace e 
il più elevato pur sempre, ma non è produzione. 
L'uomo è il subbietto di tutti i diritti di proprietà, 
ma non è una proprietà. 



Digitized by VjOOQ IC 



— 24 — 



.J4 



Ogni proprietà importa tre termini — * un àog- 
getto> un oggetto, un rapporto che li unisca. Sog- 
getto non può essere che la personalità, all' im- 
pero della cui volontà sottostanno le cose. Oggetto 
non può essere che un ente limitato e utile . della 
natura esterna, che giuridicamente dicesi cosa^cìoò 
ogni obbietto della non libera e non ragionevole 
natura, che non superi le forze finite dell' uomo. 
Il rapporto deve essere insieme fisico a morale. 
Dappoiché il solo rapporto fisico risolverebbesi 
nella materiale detenzione che non genera effica- 
cia giuridica, come il solo rapporto morale sareb- 
be soverchiamente astratto e ideale privo di ogni 
realtà giuridica. 

Nella proprietà letteraria i tre requisiti man- 
cano. 11 soggetto dovrebbe essere oggetto e V og- 
getto soggetto e il rapporto fisico-morale sarebbe 
il rapporto della personalità e delle sue idee con 
sé stessa. Alla fine i tre enti sarebbero manifesta- 
zioni di un solo ente, la personalità, la quale non 
può senza assurda contraddizione di soggetto con- 
vertirsi in oggetto, di fine in rapporto e in mezzo. 

La proprietà nel suo concetto sintetico è la 
signoria giuridica della persona sulle cose. Tale 
signoria importa il potere di godimento e di di- 
sposizione, ossia contiene V elemento fisico (godi- 
mento) e r elemento morale (disposizione) di ciò 
che forma oggetto di proprietà. Quindi si può de- 
finire la proprietà - il diritto esclusivo di acquisto. 
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di godimento e di disposizione delle cose secondo 
i bisogni e i fini della natura vivente e razionale 
deir uomo. 

L'ente che forma oggetto della proprietà deve 
essere una cosa utile. Non però tutte le cose utili 
sono oggetto di proprietà. Bisogna che le cose 
sieno limitate correlativamente alle forze deiruo- 
mo e bisogna altresì che la loro utilità sia one- 
rosa, almeno cioè sia il prodotto dell' attività u- 
mana commista alla natura e alle sue produzioni 
spontanee. Né solamente tutte le utilità gratuite 
della natura non costituiscono materia di pro- 
prietà, ma non ogni diritto comprende sempre enti 
di valore economico. 

È un errore scientifico V ammettere che ogni 
diritto comprenda obbietti aventi valore econo- 
mico (1). Imperocché il diritto legato a tutta la 
psiche trascende T economia legata soltanto ai 
sensi. Vi sono diritti per nulla traducibili in va- 
lori. Eccettuati i diritti di proprietà, che hanno 
sempre un valore economico, tutti gli altri diritti 
non sono economicamente apprezzabili. I diritti 
di libertà di scienza e di stampa, di coscienza e 
di culto non sono valutabili pecuniariamente. I 
rapporti personali nel matrimonio e nella fami- 
glia sono termini di diritto che non hanno alcun 

(1) Insegna quest'errore tra i recentissimi scrittori di Filosofia 
del Diritto, il Prof. V. Wautrain - Cavagnarì nellibro - L'Ideale del 
IHrim — Genova 1883. 

4 
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carattere utilitario; che non ammettono equiva- 
lente pecuniario. Come ogni diritto non esprime 
sempre un rapporto economico d'utilità, così 
anche V umana personalità non è tutta oggetto 
di diritto. Il diritto trascende il valore economico 
e Tuomo trascende il diritto stesso. L'uomo è più 
del diritto e il suo valore psicologico supera so- 
stanzialmente qualsiasi utilità. 

Neppure è scientificamente vero che ogni og- 
getto di contratto abbia un valore economico, se- 
condo r opinione di egregi filosofi del dirittto (1). 
Imperocché oggetto di un contratto può essere 
tanto una cosa inanimata o un vile animale, 
quanto un'azione, una prestazione o un'attitudine 
della persona. Se Y oggetto del contratto è una 
cosa animata o inanimata, V obbietto ha senza 
dubio valore economico. Ma se V oggetto è una 
azione, un servigio non ha sempre valore econo- 
mico. Se in un contratto le parti si obbligano 
runa a insegnare il greco, V altra V ebraico, l'og- 
getto del contratto è un ente di coltura intellet- 
tuale, non di valore economico. Lo sviluppo e il 
perfezionamento intellettuale può essere l'oggetto 
e lo scopo di un contratto, come può esserlo nel 
matrimonio la perfetta e perenne comunanza della 
vita e degli affetti senza rapporto economico di 
sorta. Per ammettere siffatto erroneo principio 

(1) Tra gli altri Filomusi - Guelfi, Enciclopedia Giuridica, Del 
Contratto pag. 96. 
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bisognerebbe riconoscere che la personalità stessa 
è un ente economicamente valutabile. Ma la filo- 
sofia razionale del diritto non può sconoscere che 
r umana personalità psicologicamente considerata 
ha un valore morale incomparabilmente superiore 
ad ogni valore materiale (1). 

La proprietà letteraria e scientifica detta an- 
che proprietà intellettuale presuppone che V intel- 
ligenza sia oggetto di proprietà, sia essa stessa 
una proprietà, non altrimenti che il suolo costi- 
tuisce la proprietà fondiaria e l'attività industriale 
deir uomo dà origine alla proprietà mobiliare. 

La cosidetta proprietà intellettuale è nome 
generico che comprende ogni prodotto dell' inge- 
gno, tanto la proprietà delle produzioni letterarie 
e scientifiche, quanto delle produzioni dramma- 
tiche e teatrali, quanto ancora delle composizioni 
musicali e delle arti figurative, quanto infine dei 
trovati meccanici e delle invenzioni industriali. 
Noi ci limitiamo particolarmente alla prima che 
, contempla le opere di scienze e di lettere (2). 

(1) Credo che il Ch. Prof. Filomusi - Guelfi non possa sconoscere 
r esistenza di una classe di contratti economicamente disinteressati, 
quali sono quelli che hanno per oggetto la coltura e il perfezio- 
namento spirituale. 

(2) Ducimi dissentire dal mio venerato maestro e illustre prede- 
cessore Prof. G. P. Tolomei intorno alla proprietà intellettuale. Il 
dissenso dell' opinione scientifica non scema la stima, V affetto e la 
gratitudine che gli tributo. Altronde propugnarono la tesi della 
proprietà letteraria nomi celebri, Diderot, Fichte, Hegel, Boemer, 
Piitter, Molinari, Manzoni ed altri sommi. Del resto il comm. Tolomei 
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Secondo l' ordine delle cose che procede dalla 
natura estema e dai sensi air intelletto parrebbe 
che la proprietà letteraria fosse il compimento e 
la corona di tutte le proprietà. Dappoiché la pro- 
prietà secondo la sua genesi storica mosse primi- 
tivamente dalla potenza materiale della terra e 
progredì man mano elevandosi alla sostanza im- 
materiale dello spirito. Donde la proprietà intel- 
lettuale come perfezionamento della proprietà 
reale. Infatti non pochi di coloro che ammettono 
la proprietà letteraria la vogliono una conse- 
guenza logica e necessaria dello sviluppo progres- 
sivo del concetto giuridico di proprietà giusta la 
legge del moto ascendente dair ordine sensibile 
all'ordine intelligibile. 

Se non che per la diversa essenza del reale e 
deir ideale gli elementi costitutivi della proprietà 
reale non valgono per la proprietà letteraria. 

Infatti non si verificano in questa gli attributi 
essenziali della proprietà reale, cioè esclusione, 
godimento e disposizione. La proprietà è tale solo 
in quanto della cosa che ne forma V oggetto 
Tuomo ha diritto egli solo, egli solo può libera- 

scrisse la sua maggiore opera — Il Diritto Naturale e Razionale — ^ 
sette lustri fa, quando la tesi era immatura e quasi nuova alla 
scienza. Egli stesso ne fa appena cenno. Se la trattasse oggi, foi'se 
risolverebbe altrimenti la questione. Pel progresso dell'intelligenza 
e della scienza, qualunque ingegno, per quanto superiore, può in 
taluna opinione ricredersi senza divenire inferiore a sé stesso. Giova 
anche osservare che vi sono tuttora ingegni che ammettono tatd 
proprietà, quali Pepere e Filomusi. 
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mente fruirne, egli solo disporne abdicandola, 
alienandola, trasmettendola 'gratuitamente. Di 
questi tre requisiti la proprietà letteraria manca 
affatto in quanto il pensiero, V idea non è occupa- 
bile, non è appropriabile con esclusione, non è 
suscettiva di godimento (1) e non se ne può di- 
sporre come della proprietà di oggetti corporali. 
L' idea, contenuto della proprietà letteraria, può 
contemporaneamente sorgere in più intelletti, può 
simultaneamente rivelarsi e appartenere a molto 
persone senza comunicazione e senza conoscenza 
tra loro, divise da grande distanza di spazio e tal- 
volta eziandio di tempo. Esempio comunemente 
noto abbiamo in Leibnitz e Newton che fecero la 
stessa scoperta a insaputa Y uno dell' altro. L' idea 
ha un' origine individuale non però esclusiva e la 
sua essenza ò oltre individuale^ non è limitata, né 
limitabile come gli oggetti materiali, non è cir- 
coscritta nello spazio come un corpo, non è misu- 
rabile alla stregua dell' utilità, non è valutabile o 
traducibile in moneta. 

Se si volesse paragonare l' idea ad un corpo 
sensibile non si potrebbe ad ogni modo prendere 
mai la terra qual termine di confronto, bensì la si 
dovrebbe per debole e lontano rapporto rassomi- 
gliare all' etère, al calorico, agli elementi sottili, 

(I) La proprietà reale è un ente esauribile e il godimento la 
menoma. L* idea invece non è soggetta in alcun modo a menomarsi 
coir uso : anzi si propaga e progredisce, come, per mo* di simili- 
tudine, il grave cadendo acquista sempre maggiore celerilà. 
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già detti imponderabili, che dovunque penetrano, 
si fanno impercettibili, spaziano senza confini as- 
segnabili e non sono perciò stesso occupabili ed 
esauribili come oggetti di proprietà. 

L' idea sfugge a tutte le determinazioni della 
proprietà perchè la proprietà, quale universal- 
mente e perennemente s' intende, racchiuder deve 
elementi di utilità, pei quali è convertibile in va- 
lore, ha il suo equivalente nel denaro che ne de- 
termina il prezzo. Ma T idea non ha neir oro il suo 
equivalente, è superiore a tutti i valori, a tutti i 
metalli, non è equabile col denaro, oltrepassa i li- 
miti della materiale utilità. Essa procaccia bensì 
una soddisfazione, ma di bisogni essenzialmente 
spirituali. Lo spirito, come disse Rousseau, ha bi- 
sogni non meno del corpo, che vogliono essere ap- 
pagati. Se non che i mezzi di appagamento di tai 
bisogni non sono identici a quelli del corpo, ap- 
punto perchè non sono punto identici i bisogni del 
corpo e deir anima. 

La superiorità dell' essenza morale dell' uo- 
mo determina la superiorità dei bisogni delP a- 
nima e V idea che li soddisfa trascende i li- 
miti deir utilità materiale. La coltura intellet- 
tuale soddisfa le esigenze morali dello spirito, è 
una specie di utilità psicologica che non am- 
mette rapporti di medesimezza, che non ricono- 
sce equazione colla utilità economica come sono, 
per mo' di dire, cose del tutto diverse ed op- 
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poste la coltara dei campi e la coltura dello 
spirito. 

La proprietà nella sua nozione comune con- 
ferisce dunque il diritto di godere e disporre 
delle cose. Quindi può il proprietario modificare 
e variare V oggetto, cangiarne la peculiare spe- 
cie, farne checché gli aggrada. 

Codesto diritto di disposizione a rigore non sus- 
siste nella proprietà letteraria, la cui essenza non 
è là volontà e la libertà, ma V intelletto e la ra- 
gionile, epperò non si lega al volere, sibbene al con- 
vincimento. La disposizione della cosa è un requi- 
sito della proprietà e un attributo della volontà, 
che si realizza pienamente nella proprietà reale, 
la quale ha genesi e fondamento nell' attività 
spontanea e nella libertà cosciente. Ma la pro- 
prietà letteraria appunto perchè ha sede ed es- 
senza nell'intelletto non è altrettanto in potere 
della libera volontà, bensì è superiore alla libertà 
e non presenta quindi il requisito del volere, la 
facoltà dèlia disposizione, come la proprietà reale. 
Per la stessa essenza superiore della pretesa pro- 
prietà letteraria, la disposizione non ha effetto per 
atti di volontà ma per atti d'intelligenza. E però 
r idea, atto cosciente dello spirito, può penetrare 
in un cervello per virtù irresistibile indipendente- 
mente e anco contrariamente alla volontà. Tutto 
il potere della volontà non vale a disporre di un' i- 
dea, a farla accettare o respingere contrariamente 
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al convincimento individuale. Non essendo la di-> 
sposizione atto della volontà non costitaisce V as- 
soluto potere della proprietà letteraria. L' atto in* 
tellettivo del convincimento attrae e concentra in 
^è tutto quanto il potere che nella proprietà reale 
appartiene alla volontà. Perciò stesso non v'ha 
libera disposizione nel significato comune. 

La proprietà intellettuale come non ha la stessa 
origine e indole della proprietà reale, cosi non 
n'ha la stessa essenza e gli stessi attributi. La di* 
versa sostanza della materia e dello spirito e le 
loro diverse manifestazioni determinano una di- 
versa natura di produzioni e diversi principi che 
le reggono. Si concepisce la libera e piena facoltà 
di disporre delle cose nella proprietà reale come un 
potere giuridico del proprietario di alienare, di 
donare, di abdicare V oggetto che gli appartiene. 
Talché disponendo per tal modo della sua pro- 
prietà ne perde il diritto, che viene per conse- 
guenza da altri acquistato o rimane del primo oc- 
cupante come resnullius. Al contrario la proprietà 
intellettuale rimarrebbe al proprietario (autore) an - 
cor dopo che la ha alienata e fu da altri acqui- 
stata. Se le produzioni dell' intelletto sono oggetti 
di proprietà devono essere rette dai principi co- 
nosciuti e stabiliti della proprietà. Sicché essendo 
ogni proprietà disponibile e alienabile, Fautore 
•che mise in commercio la sua produzione, dal- 
l' istante che fu acquistata da terzi, non può più 
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conservarne il diritto. Laonde o la proprietà let-- 
teraria non ha V estremo della disposizione e di- 
fetta del requisito essenziale della proprietà, od ha 
per ipotesi tale attributo e la proprietà trapassa 
neir atto della vendita all' acquirente deir opera. 
È incompatibile la disposizione che dà luogo al- 
l' alienazione della proprietà colla intrasmissibilità 
di ogni diritto di proprietà. È assurdo contro- 
senso la proprietà letteraria senza trasmissione 
del suo oggetto -^ e data la trasmissione, più non 
esiste la proprietà dell' autore* Oltre che la pa- 
rola proprietà intellettuale è per lo meno un modo 
improprio di dire, come è giuridicamente e filoso* 
floamente improprio il dire — l' uomo ha la pro- 
prietà di sé stesso. Imperocché s' egli ha la pro- 
prietà di sé, potrà necessariamente disporre di sé, 
potrà alienarsi, donarsi, uccidersi ; il che conduce 
alla contraddizione dell' essere e del non essere. 
Nella stessa proprietà reale è conteso il jus abu^ 
<^nc?nn quanto l'abuso di un potere giuridico, giu- 
stamente osserva un filosofo, non può essere dal di- 
ritto protètto (1). Molto più il diritto di personalità 
non si deve confondere col diritto di proprietà. 
Il pensiero inoltre non può considerarsi in so 
stesso oggetto ed ente di diritto. Esso come princi- 
pio intelligibile puro trascende la sfera sensibile del 
diritto. Allora soltanto che s'incarna e prende corpo 
negli scritti può divenire conforme o contrario 

(1) Filomusi - Guelfi — Enciclopedia Giuridica, 
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al diritto perchè ha virtù di determinare e muo- 
vere la volontà ad agire e può cosi determi- 
narla al bene che al male, può agitare la volontà, 
istigare le passioni e spingere ad atti incriminabili : 
donde i reati di stampa. Ma altro è che il pensiero 
sia per sé un diritto, altro che si possa manife^ta^ 
re e affermare nel campo esterno dei fatti in ar- 
monia in antitesi al diritto. Or se il pensiero per 
la sua essenza superiore non è, non può essere sub* 
bietto di diritto, meno ancora può essere obbiatto 
di proprietà. Desso può essere fonte d' acquisto 
di proprietà, ma non può esso stesso essere up 
diritto di proprietà. Per farsi sorgente di diritti 
di proprietà basta che sia un'attività. Per essere 
una proprietà dovrebbe potersi economicamente 
apprezzare, dovrebbe essere convertibile in valori, 
riconoscendosi un rapporto d' identità tra il pen- 
siero e la materia: il che abbasserebbe Tuomo al 
livello di cosa animata o inanimata. 

La natura incoercibile del pensiero sfugge non 
che al potere della proprietà, alla competenza del 
diritto. Quindi la proprietà letteraria dallo stato 
riconosciuta risolvesi in un diritto formale creato 
dalla legge^ privo di contenuto. Le stesse garanzie 
dello stato sono nel fatto forme vuote ed astratte 
dacché in natura non v' ha proprietà di pensiero : 
e il diritto razionale mostra tutto il vuoto di tale 
preteso diritto. 

Non pur nel principio e nell' origine loro, ma 
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anche nell' ufficio e nel fine si dimostra Top- 
posta natura della proprietà letteraria e della 
proprietà reale. La proprietà reale esiste, per 
sì dire, biologicamente nell'individuo anzitutto 
per un fine naturale, costituisce la base della 
sua conservazione ^ — mentre la proprietà lettera- 
ria esiste sociologicamente pel tutto come condi- 
zione dello sviluppo della società e delT umanità. 
Le produzioni delT ingegno a differenza delle 
produzioni del suolo sono fatte per altri, non 
per sé. Epperò entrano nel patrimonio comune 
delle cognizioni, diventano di appartenenza uni- 
versale. Codesta proprietà ha bensì origine nel- 
r individuo, ma la sua destinazione è fuori del- 
l'individuo, ha per oggetto e fine il promovimento 
dello sviluppo individuale e sociale. Indi è che il 
diritto di proprietà letteraria esce dalla sfera me- 
ramente individuale del produttore e della sua 
conservazione per portarsi nella sfera generale dei 
consumatori, ossia del pubblico e promuoverne, 
mediante V acquisto dei lumi, lo svolgimento intel- 
lettuale. L'intelletto rappresenta quel momento 
ideale, che è il risultato della più compiuta orga- 
nizzazione fisica, r espressione della più perfetta 
individuazione psichica e insieme della gene- 
ralizzazione e della universalizzazione della scien- 
za. Il principio di universalità dello spirito co- 
sciente ha la sua genesi nell'intelletto indivi- 
duale, che è il primo e perpetuo fattore di tutto 
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l'ordine della civiltà, della sapienza e della per** 
fezione. 

La qaal cosa spiega eziandio come il diritto 
di proprietà artistica, distinta affatto dalla lettera- 
ria, non sia oppugnato come quest* ultima. L' arte 
appartiene al lato sensibile e incomunicabile della 
vita, laddove la scienza appartiene al lato intelli- 
gibile e comunicabile. Le statue, i quadri, le inci- 
sioni e simili hanno per V arte piti pregio che per 
la scienza i caratteri, la carta, l'inchiostro. Nel- 
r arte il lavoro plastico, gli strumenti sensibili, 
come le linee, i colori, i suoni hanno un valore 
assai maggiore che nella scienza, dove gl'istru- 
menti sono mezzi meccanici per tradurre le idee 
in segni esterni, in simboli visibili onde colpire 
r organo della vista, destare e svolgere la rifles- 
sione e r attività della mente. 

11 senso è una facoltà fisio-psichica più stret* 
tamente individuale in tutte le sue manifestazioni, 
nasce e muore coli' individuo, dal quale è insepa- 
rabile in tutti i momenti della vita come organo al 
corpo: laddove l'intelletto muore meno coli' indi- 
viduo, gli sopravvive e spazia nei campi indefiniti 
dell'avvenire. Quindi anche i prodotti dell'attività 
fisica restano più legati alla personalità e danno 
origine più certa alla proprietà reale. Non v' ha 
dubio che man mano ci eleviamo dall' ordine dei 
sensi all' ordine della mente le nostre facoltà ac- 
quistano un carattere più universale, le loro at- 
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tività e produzioni di limitate e individuali si fanno 
più generali e impersonali per diffondersi e pene- 
trare neir intera società. In qualsiasi produzione 
umana v' ha un' attività insieme fìsica e morale 
pel principio monistico dell' uomo, che è inscindi- 
bilmente spirito e natura, mente e corpo. Pur 
tutte le produzioni variano e, per così dire, scorrono 
tra i due estremi termini in una serie indefinita di 
gradi da un maximun dell' attività fisica a un mi- 
nimun dell'attività psichica come nel lavoro agri- 
colo, e viceversa da un minimum dell'attività ma- 
teriale ad un macoimum dell' attività mentale, 
come nelle produzioni speculative dell' ingegno. 
Grado grado che l'attività umana ascende dall'or- 
dine sensibile all'ordine intellettivo le produzioni 
progrediscono rompendo i proprii limiti, cessando di 
essere circoscritte, esclusive e particolari per di- 
venire comuni e generali. Il processo di astrazione 
innalza la proprietà letteraria in una regione im- 
personale, dove la proprietà vien meno. La co- 
scienza scientifica dell'umanità è il centro riflesso 
dello spirito universale che dilata i suoi termini, 
e vince tutti i limiti della proprietà, si sottrae ad 
ogni forma di potere individuale e di dominio. La 
proprietà reale, che ha la sua base immediata 
nella naturai legge della conservazione, segue un 
moto di rotazione verso l'individuo e la famiglia. 
La proprietà letteraria, che poggia sulla legge 
dello sviluppo dello spirito, segue un moto di tra- 
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slazìone verso la società e la specie umana. Il 
moto divergente delle due forme di proprietà le 
va separando in guisa che la proprietà reale di- 
viene una quantità crescente, la letteraria una 
quantità evanescente. 

L' intelligenza dunque non si può reggere coi 
principi della; materia. Se mai vuole paragonarsi 
a un corpo, essa rassomiglia al sole, i cui raggi, 
come i lumi deir intelligenza, penetrano dovun- 
que. Come non si può fare esclusivamente propria 
la luce, vantare un diritto di proprietà sui raggi 
del sole, non si può nemmeno pretendere alla pro- 
prietà dei lumi intellettuali. I quali non sono su- 
scettibili, non meno dei raggi, di appropriazione, 
si diffondono per virtù propria , come la luce e il 
calore si propagano per propria forza di espan- 
sione. 

Se la proprietà letteraria fosse vera proprietà 
bisognerebbe renderla perpetua come ogni altra 
proprietà. Ogni diritto reale è perpetuo, almeno 
nella mente, in idea : quindi ereditario, trasmissi- 
bile air infinito. Se non che pochissimi fra gli 
stessi più caldi fautori della proprietà letteraria 
la ammettono in perpetuo trasmissibile, come la 
vera proprietà. Riconoscono almeno che è una 
proprietà sui generis non identificabile colla 
proprietà reale* 

Ma se la proprietà letteraria non è un diritto 
reale, non può che essere un diritto personale, per 
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nulla identico al diritto reale, non sottoposto quindi 
ai principi della proprietà. La personalità e la pro- 
prietà non si equivalgono, né soggiaciono ai me- 
desimi principi. 

Una pretesa proprietà che non è capace di oc- 
cupazione, né di limitazione, né di esclusione, né 
di godimento fisico, né di libera disposizione, né 
di valutazione o valore economico, né di perpe- 
tuità potrà tuttavia conservare il nome di pro- 
prietà, ma non potrà giammai esserne V oggetto 
e il diritto. Se per un istante si potesse ammet- 
tere che le idee sieno oggetto di proprietà, tale 
proprietà sarebbe deir autore prima che le idee 
venissero dalla mente estrinsecate nel corpo del 
libro, comunicate e diffuse nel commercio librario. 
Cesserebbero di essere tali dopo che sono dive- 
nute oggetto di commercio e passarono in altre 
mani. Né solo cessano di essere proprietà deirau- 
tore, ma non sono più suscettive di divenire pro- 
prietà esclusiva d'altri perché simultaneamente 
più approfittano con eguale diritto delle cognizioni 
e delle scoperte dell' autore, né può questi ad altri 
impedirne la concezione, V assimilazione e la ri- 
produzione in altra forma. 

La proprietà letteraria non può frattanto con- 
sìstere nei concepimenti ideali, nei progressi scien- 
tifici che fa lo spirito individuale dell' uomo. Cia- 
scuno ha il diritto razionale di usare delle idee a suo 
talento, di farle servire alle sue vedute, di piegarle al 
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SUO sistema, di ridurle, di riforrnarle, di perfezionar*- 
le con piena autonomia della propria intelligenza. 

Laonde codesta proprietà deve piuttosto consi- 
stere in ciò soltanto che è realmente dell'autore, os- 
sia nel modo e neir ordine dell' esposizione delle 
idee, nella scelta e neiraggiustamento delle espres- 
sioni, nella distribuzione delle materie, nello stile e 
simili (1). Il che senza dubio dà diritto all' autore 
che sia rispettato il suo nome, il titolo della sua 
opera, il formato del libro, i caratteri tipografici, 
tutto quanto forma la parte meccanica del libro. 
Questo diritto è personale da non scambiarsi col 
diritto reale di proprietà. Sono questi diritti d' au- 
tore, non di proprietà letteraria e scientifica. Co- 
tale proprietà distingue la forma estema del libro 
dall' interno contenuto e presume appunto che il 
contenuto ossia il complesso delle idee pensate e 
pubblicate dall' autore formi l' oggetto proprio del 
suo diritto. Così tra i molti il Ch. Prof. Peperò (2) 
riconosce che la scienza è un lavoro intellettivo del- 
l' individuo sicché l'autore può dire: questMdea è 
mia e mio ancora tutto questo sistema di principi 
e di deduzioni. Per cui l' autore ha il diritto di 
proprietà delle idee e del loro complesso che egli 

(1) Clement- Saggio sulla Scienza Sodale — 
Quest'autore non ammette la proprietà delle idee, ma della 

trattazione in quanto è sua propria e dello stile, di ciò insomma 
che egli ha composto di suo. S' anco, egli dice, un autore non ha 
alcun' idea sua, la proprietà della sua opera non gli può essere 
contestata, purché abbia realmente composto e non copiato. 

(2) Francesco Pepere - Trattaix) di Enciclopedia Giuridica. 
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ha ordinato a scienza. Secondo il Pepere, la pro- 
prietà delle idee riposa su un principio razionale» 
che la legge deve tradurre in diritto; e la pro- 
prietà che acquista il compratore di un' opera non 
è r interno contenuto scientifico bensì T esterna 
forma del libro, il corpo materiale di esso. 

Se non che in fatto d'intelligenza non è la 
forma e il corpo del libro che si vuole acquistare, 
ma il contenuto e la sostanza delle idee. Se è pos- 
sibile l'acquisto della proprietà» non è certo la pro- 
prietà della materia del libro che si acquista, sib- 
bene del tutto ideale che il libro contiene* Che anzi 
il corpo materiale del libro debb' essere dal com- 
pratore rispettato nel nome dell'autore, nel tilolo 
dell' opera con divieto di ristampa e di contraffa- 
zione. Onde il diritto d' integrità del libro appar- 
tiene pur sempre all' autore anche dopo l' acqui- 
sto fattone nel commercio librario, non però il dì- 
ritto di interdire o limitare l' assimilazione e l' uso 
delle cognizioni che il libro contiene. Né è presu- 
mibile nel contratto tacito tra autore e compra- 
tore del libro la clausola che l' acquirente rinunzi 
al diritto d' uso, di assimilazione e riproduzione 
delle idee dell'opera dappoiché questo e non altro 
per r appunto é V oggetto e il fine del suo acquisto. 
Il Comte (1) in appoggio della proprietà lettera- 
ria osserva che essa soggiace alle stesse leggi ge- 
nerali di tutti gli altri prodotti dell' industria u- 

(1) Carlo Comte - Trattato della Proprietà. Capitolo XXXIL 

6 
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mana : che essa si ottiene mediante un lavoro più 
meno lungo e faticoso e spese più o meno con- 
siderevoli. Il che è senza dubio irrecusabile : ma 
non ne conseguita V esistenza irrefutabile della 
proprietà letteraria. Imperocché tra questa pre- 
sunta proprietà e lo sconoscimento di ogni diritto 
deir autore corre gran divario. Pur impugnando 
la proprietà letteraria, si devono ammettere certi 
diritti d' autore, che però non sono identici ai di- 
ritti di proprietà. Che T intelletto sia giusta ca- 
gione di mezzi atti ad acquistare la proprietà reale 
che sia esso stesso una proprietà immateriale è 
cosa totalmente diversa, per non dire, diametral- 
mente opposta. Noi diciamo che T intelletto è sor- 
gente di diritti di proprietà, ma non è però una 
proprietà. E ciò per salvare pur sempre il valore 
psicologico deir individualità umana» per renderlo 
superiore ad ogni valore economico, per separare 
totalmente la personalità e la proprietà. 

Le ragioni filosofiche finora formolate contro 
la proprietà letteraria vengono ravvalorate da al- 
tre più comuni considerazioni. 

Anzitutto l'unità indivisibile dell'essere umano 
e il processo evolutivo del pensiero richiedono -che 
r autore sia prima lettore, che il produttore sia 
anche stato consumatore. Per cui i privilegi e mo- 
nopoli che il diritto di proprietà letteraria accorda 
all'autore, consacrando il diritto esclusivo delle sue 
produzioni, non soltanto inceppano la libera con- 
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corrénza nella opere dell' ingegno e attraversano 
il progresso intellettuale dell' umanità, ma frap- 
pongono ostacoli all^ acquisto della coltura in- 
tellettuale che si richiede pel perfezionamento 
deir ingegno onde rendersi produttore ed autore. 
Però che se da un lato V autore viene protetto e 
avvantaggiato per un diritto trasmissibile di pro- 
prietà, pel divieto di ogni riproduzione delle sue 
idee, per la carezza dei prezzi delle sue produzioni; 
dair altro lato per la stessa cagione per cui si av- 
vantaggia soffre detrimento, dacché la stessa con- 
dizione essendo giuridicamente uguale per tutti 
egli non può profittare delle cognizioni altrui senza 
grandi difficoltà e dispendi. La proprietà letteraria 
è unilatere, considera V uomo come produttore e 
non si preoccupa del consumo anteriore cui è ob- 
bligato r ingegno per divenire produttore. Onde 
avvantaggiato come produttore, rimane danneg- 
giato come consumatore. Gli è vero che il danno 
può essere minore del vantaggio : ma è anche vero 
che il vantaggio è men certo del danno. 

Oltre a ciò la proprietà letteraria è un di- 
ritto formale che manca il più delle volte di con- 
tenuto atto a guarentire efficacemente i diritti del 
produttore, dappoiché la giusta rimunerazione delle 
opere dell'ingegno non dipende tanto dalla giu- 
stizia distributtiva dello stato quanto dalla co- 
scienza sociale, dall' apprezzamento della pubblica 
opinione. Un uomo superiore al suo tempo rimane 
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incompreso, come n' è grande esempio il Vico. Né 
la proprietà letteraria coopera allo sviluppo gene- 
rale deir intelligenza e della coscienza in guisa da 
proteggere il riconoscimento del merito, il guider- 
done deir ingegno. Se essa fosse V espressione di 
una esigenza razionale del diritto contribuirebbe 
a diffondere i lumi, a dispensare piti equamente 
le utilità, se non a distribuire meglio la fama e 
proporzionarla al merito reale. Più spesso la pro- 
prietà letteraria concorse ad arricchire la lettera- 
tura leggera e corrótta. Talvolta il pregio delle 
produzioni dell' ingegno si conosce tardi, quando 
non è nemmeno possibile rimunerare T autore. Ora 
un diritto che ha per sorgente T intelligenza e non 
la perfeziona, nò in alcun modo la dirige non può 
essere un diritto razionale. Tale diritto non è che 
una forma che ricevere può qualunque materia e 
avere persino un falso contenuto. Ogni diritto che 
pretenda un' origine intellettuale e che poi non de- 
termini la propria materia in guisa razionale è 
intrinsecamente e oggettivamente viziato. 

Si aggiunga che lo stato, quale rappresentante 
della società politicamente organizzata, è V organo 
della giustizia, non un potere creatore di diritti e 
protettore di privilegi. Egli è incompetente in ma^ 
teria letteraria e scientifica, come in materia re- 
ligiosa. Suo ufficio e compito è quello di istituire 
più saggi criteri legislativi perchè i titoli, i gradi, 
gli onori, le pubbliche funzioni siano con maggiore 
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garanzia rispondenti al merito, alla virtti, al sapere, 
I diritti delle capacità non possono essere guaren- 
titi tanto dair istituto della proprietà letteraria 
quanto da un più elevato ed equo apprezzamento 
del valore dell'ingegno e del sapere anche da 
parte dello stato pel conferimento adeguato degli 
onori e degli emolumenti. 

In appresso se la proprietà letteraria è un diritto 
reale dell' autore mal si comprende, giova riaffer- 
mare, che non si debba trasmettere per successione 
ereditaria airinfinito, come ogni altra proprietà (!)• 
Sono perciò logici que' scrittori che, ammettendola 
un diritto inviolabile, la vogliono rendere, come il 
Dunoyer, perpetua ed ereditaria non altrimenti 
della proprietà reale. Se non che le legislazioni po- 
sitive schivarono la perpetuità di codesta proprietà 
non avendo essa realmente i caratteri della vera 
proprietà. Infatti ciò che forma obbietto della pro- 
prietà nella coscienza universale del genere umano 
è un ente della natura esterna o un titolo, un sim- 
bolo rappresentativo di valori economici, dove che 
r oggetto della proprietà letteraria è un ente in- 
tellettivo dello spirito, un subbietto immateriale, 
oltre economico, che non cade sotto i sensi. 

La stessa varietà grandissima delle statuizioni 
del diritto positivo nei diversi tempi e luoghi in 

(1) Il Ghìariss. Prof, Filomusi - Guelfi spiega la temporaneità 
di questa proprietà come necessaria ad accordare il diritto dell* in- 
dividuo col diritto della società. Enciclopedia Giuridica, 



Digitized by VjOOQ IC 



— 46 — 

rapporto alla proprietà letteraria prova V incer- 
tezza di questo diritto nella coscienza dei legisla- 
tori, riflesso dei dabi e delle controversie della 
stessa scienza del diritto. 

Se non che obbiettasi in appoggio di codesta 
proprietà che Vtcomo è proprietario delle sue pro- 
duzioni. Questo principio ovvio sembra inoppu- 
gnabile. Tuttavolta non ne segue nella dialettica 
del diritto la proprietà letteraria. Invero Y uomo 
ha la proprietà delle sue produzioni : ma appunto 
por questo può alienarle e, alienate, la proprietà 
ne passa agli acquirenti, i quali intesero appunto 
acquistare quelle idee che diconsi oggetto di pro- 
prietà deir autore. La proprietà dell* autore è il 
suo libro che soggiace al commercio ed è quindi 
alienabile come ogni proprietà. Ma posto in com- 
mercio e alienato il libro, conservarne tuttavia la 
proprietà sia delle idee che del volume è un con- 
trosenso : perciocché il volume è divenuto patri- 
monio del compratore e le idee, se sono suscettive 
del diritto di proprietà, sono anche alienabili e 
vennero di fatto alienate nel traffico librario e si 
trasmisero quindi a terzi : se non sono alienabili e 
trasmissibili, non possono essere oggetto di pro- 
prietà d'alcuno e nemmeno quindi Fautore può ori- 
ginariamente accampare un diritto di proprietà. È 
irrazionale infatti che Tuomo sia in senso giuridico 
proprietario delle sue idee, che Omero sia proprie* 
tarlo deir Iliade, Virgilio dell'Eneide, Dante della 
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Divina Commedia, Vico della Scienza Nuova sen^a 
che tale proprietà sia alienabile e trasmissibile: e 
se ò alienabile, nian fatto giuridico vale ad alie- 
narla più della vendita. Ed è poi assurdo giuridi- 
camente che r autore consentendo V alienazione 
della sua opera ne interdica V uso e V appropria- 
zione delle idee, del contenuto. Dall' istante che il 
libro circola nelle mani del pubblico può ciascun 
acquirente rivenderlo, donarlo , gettarlo , ripro- 
durlo come si risemina il grano comperato. Il 
plagio - in quanto consiste nel riprodurre uno 
scritto altrui senza citarne V autore - non rien- 
tra nel furto della proprietà letteraria, ma è una 
lesione dei diritti dell'autore air integrità del suo 
nome e della sua opera. 

Si osservi ancora che in ogni produzione let- 
teraria scientifica la parte veramente originale e 
nuova deirautore è il piti delle volte minima o nulla. 
Ogni opera spogliata che sia della parte ripro- 
dotta, di tutte le cognizioni storiche, filosofiche, 
della grammatica, deir alfabeto, dei vocaboli, dei 
pensieri e delle frasi comuni alla scienza, che non 
sono punto creazioni dell'autore , rimangono di 
lui nelle stesse opere più originali pochissime idee 
desunte anch'esse e. astratte dalle opere e dai si- 
stemi altrui, senza cui V autore non avrebbe po- 
tuto formare le sue poche idee. Onde a ben poco 
ridurrebbesi il suo diritto di proprietà : né cosa 
facile sarebbe determinare dove cominciano le sue 
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idee, dove finiscono le altrui. Di cento idee di uno 
scritto le poche dell'autore più novatore sono tal- 
mente collegate e immedesimate alle altrui che 
non è spesso possibile contraddistinguerle. Per 
cui colla proprietà letteraria si attribuirebbero al- 
l' autore pensieri e diritti non suoi. Donde i furti 
e le accuse di plagio. Si può con razionale cer-^ 
tezza affermare che ogni nuova idea sviluppatasi 
nella mente dell' uomo non gli appartiene quasi 
mai interamente. Le opere altrui gli hanno fornito 
il fondo comune, senza cui la nuova idea non sa- 
rebbe sòrta. Un' idea suole portare l' impronta 
della personalità ; ma gli elementi di quell' idea 
sono altrettante impronte di altre moltissime per- 
sonalità (1). 

Per le quali cose finora discorse l' edificio co- 
struito della proprietà letteraria da molti econo- 
misti e giuristi crolla e rovina dinanzi alla scienza 
razionale del diritto. 

Se non che^ impugnata tale proprietà, si pre- 
senta il quesito che addomanda una soluzione. 
L' autore nella sua produzione sarà pareggiato al 
pubblico in guisa che, stampata un' opera che gli 
costò lunghi anni di meditazione e di studio, non 
poche spese e fatiche, chiunque possa farla sua e 
riprodurla? Quest' è il problema a cui si connet- 
tono i diritti personali dell'autore , non i diritti 
reali di proprietà. 

(1) Rey. Teorica e Pratica della Scienza Sociale. 
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Ammettendo che ciascuno abbia un diritto illi* 
mitato di appropriarsi le idee di un libro altrui, non 
gli si può togliere la facoltà di ripubblicarle. Tal- 
ché con poco cangiamento di forma può incorpo- 
rare in un volume proprio le idee altrui e attribuirsi 
facilmente il merito e il compenso pecuniario do- 
vuto al primo e vero autore. Non v' ha dubio che 
un autore, stampando un'opera originale, ove non 
abbia alcuna priorità, alcun diritto esclusivo di 
preferenza nella ristampa di essa, sarebbe tosto 
frodato di ogni vantaggio dall' avidità degli scrit- 
tori, dalla venalità degli editori, che la riprodu- 
cessero. D'altra parte può parere difficile accor- 
dare un diritto esclusivo all' autore senza ricono" 
scere il principio della proprietà letteraria. Pur 
nondimeno ogni difficoltà si risolve distinguendo 
razionalmente diritto da proprietà. Ogni diritto 
non è diritto di proprietà, come ogni materia di 
contratto non è un ente di proprietà, come non 
ogni utilità è proprietà. La distinzione non è ar- 
bitraria, bensì essenzialmente filosofica e giuridica* 
Per tale distinzione il diritto dell' autore è meno 
della proprietà e più del diritto che ha il pubblico 
sulla produzione di lui. Il che è conforme alla 
giustizia ove si consideri che l'autore lavora ma- 
terialmente e intellettualmente assai piti del ripro- 
duttore, cui viene dall' autore stesso apprestata 
l'opera che pretende sua. Né soltanto l'autore di 
fronte al riproduttore ha precedenza di tempo, ma 
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ha eziandio una non dubia preferenza di diritto ^ 
di priorità di rifusione delle spese dacché V opera 
fu prima fattura sua, fu il risultato della sua atti- 
vità psichica e fìsica. L' attività scientifica è an*> 
eh' essa un prodotto commisto di intelligenza e di 
materia. E però tra V autore ed il pubblico (edi- 
tore, lettore, libraio) interviene sempre un tacito 
contratto con cui T acquirente del libro resta im- 
plicitamente obbligato a rispettare il nome del- 
l' autore, il titolo dell'opera, T edizione quale è 
uscita primitivamente alla luce. Tale clausola del 
contratto tacito è sempre sottintesa non solo pel 
diritto che ha V autore a percepire eventualmente 
gli utili che Io possono compensare delle spese 
della stampa e delle fatiche durate nella sua pub- 
blicazione scientifica, ma anco per non essere fro- 
dato della fama che può dall' opera sua ripromet- 
tersi, cui è titolo l'ingegno e il sapere. È questo 
un diritto dell'intelligenza non meno inviolabile 
del diritto di libertà e di proprietà. Ma è questo 
nel tempo stesso un diritto che ha per oggetto 
diretto T integrità morale della persona, non l'in- 
tegrità materiale dei beni. Egli è errore am- 
mettere che i diritti d' autore sieno inseparabili 
dai diritti patrimoniali (1). Imperocché tali 

(1) Pasquale Del Giucfice - Enciclopedia Giuridica - Tit, li- 
Cap, L Quest'autore insegna che non il principio di personalità» 
ma r elemento economico e patrimoniale genera il rapporto giuri- 
dico che divieta la contraffazione di un' opera. Noi diciamo che il 
diritto d' autore sussiste anche senza utilità, che V elemento pa- 
trimoìiiale non é il principio essenziale e costitutivo di tale diritto. 
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diritti si possono limitare all' integrità morale 
deir ingegno e della fama. È questa una forma ra- 
zionale d^ inviolabilità giuridica dell'uomo morale 
non disi&imile dall'inviolabilità giuridica della vita 
fisica. 

Quindi si deve pur sottintendere che la stam- 
pa di un'opera sia dal diritto vietata per un certo 
tempo determinato almeno per la durata della vita, 
dell'autore. Il diritto del quale esige ch'egli possa, 
almeno virtualmente, rifondersi delle spese e ri- 
munerarsi delle fatiche, sue, ma non può esten- 
dersi sino a riconoscere la proprietà esclusiva 
delle idee, costituendo queste una specie di patri- 
monio comune e quasi il necessario ambiente mo* 
. rale dell' umanità. 

È tanto irrazionale la proprietà letteraria, 
quanto ingiusto lo ammettere che nell' interesse 
sociale e per lo sviluppo generale dell'umanità l'au^ 
tore possa essere danneggiato ne' suoi diritti dopo 
averli accresciuti coi lumi acquistati e coi progressi 
fatti nel campo delle lettere e delle scienze. Ove 
sì ammettesse codesto irrazionale diritto invece 
di favorire lo sviluppo sociale lo si impedirebbe 
rendendo malagevole ai cultori delle lettere e 
delle scienze la pubblicazione e la diffusione dei 
risultati dei loro studi. 

Questa, come si vede, è questione di diritto 
che riguarda anche V economia privata, non di 
proprietà. Questo diritto non ha per oggetto e 
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scopo la proprietà delle idee, ma i giusti inte» 
ressi morali e materiali delF autore. 

Portata su questo terreno la proprietà lette- 
raria si risolve in un diritto potenziale di com- 
penso e di retribuzione e in un diritto attuale 
di integrità morale dell'autore che coir attività 
e la coltura ha contribuito a promuovere i pro- 
gressi delle scienze, a diffondere le cognizioni nel- 
r interesse morale dell* umanità. La vita morale 
è subbietto di diritto, giova ridire, quanto la vita 
fisica. L' inviolabilità della vita fisica è un diritto 
naturale dell'uomo fondato sulla legge universale 
della conservazione. L' inviolabilità della vita mo» 
rale è un diritto razionale basato sulla legge psi- 
chica dello sviluppo intellettuale dell'umanità. 

Il diritto di compenso e di rifusione deve 
dirsi potenziale mentre il diritto di integrità 
morale è attuale, reale. Perchè nel campo del 
diritto il compenso economico è una possibilità, 
la cui realizzazione dipende da cause estranee 
al diritto stesso. Se la coscienza pubblica è in 
sì basso stato di coltura e di sviluppo da non 
apprezzare condegnamente l'opera delK autore, 
se r opera non risponde per altre cagioni alle 
esigenze dell' opinione generale, il diritto rimane 
una possibilità, una forma senza contenuto. Il 
contenuto deriva non dal diritto, ma dalla co- 
scienza pubblica e dalla opinione generale dei 
dòtti e degli indòtti. 
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Questo fenomeno avviene egualmente, anche 
esclusa la proprietà letteraria. Se non che code- 
sta proprietà siccome maggiore d' assai del sem- 
plice diritto d'autore, non essendo in tale stato 
ohe possibile, riesce maggiormente viziata e im- 
perfetta, dappoiché il diritto d' autore può meglio 
stare come cosa economicamente possibile, non 
domanda una pronta realità, non crea realità arbi- 
trarie mentre la proprietà letteraria non può sol- 
tanto essere possibilità e forma^ ma esige insieme la 
forma e il contenuto o V utilità. Proprietà senza 
contenuto reale è forma che si dilegua tosto, è 
diritto che vien meno a sé stesso. 

I diritti d' autore sono pertanto diritti per- 
sonali, non reali. Però in ogni contraffazione 
r autore esercita la sua azione contro la per- 
sona, non sulla cosa. Né la contraffazione può 
rigorosamente dirsi un furto, ma una semplice 
infrazione ai diritti dell'autore. 

Adunque T intelligenza non riveste forma 
alcuna di proprietà né originaria^ né acquisita. 
È in quella vece fonte di diritti, mediante i 
quali si può acquistare la proprietà reale. II 
diritto di autore, scrive TAhrens (1), non è in 
sé stesso una proprietà, ma un giusto modo di 
acquistare la proprietà mediante il lavoro in- 
tellettuale. Però r ingegno non é proprietà, ma 
cagione di proprietà in quanto estrinsecato e 

(1) E. Ahrens - Filosofia del Diritto. 
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incarnato nel corpo materiale del libro dà vita 
a un ente da cui possono originare diritti di 
proprietà. Il libro stesso non è sempre cagione 
certa, ma facile occasione di diritti di proprietà. 
Il rapporto economico dei diritti d'autore non 
li fa rientrare nei diritti patrimoniali, come molti 
opinano (1), non solo perchè quel rapporto è 
di sua natura alquanto incerto, ma anche per* 
che è un lato secondario, dovendo l' ingegno 
non tanto servire alla ricchezza, quanto la ric- 
chezza all'ingegno. Infatti Futilità è mezzo, il 
sapere è fine, la proprietà è condizione, non 
scopo della personalità. Questa pe'suoi fini in- 
tellettivi e razionali sorpassa tutti i mezzi cui 
la proprietà serve. La proprietà vale quante 
cose può dare. Non potendo dare la vita, la 
libertà, la virtù, V ingegno, il sap^e vale meno 
di queste doti che costituiscono la personalità. 
L'attività intellettuale procura lucri e beni 
materiali per la rispondenza del pensiero colla 
vita reale. Per un verso T intelletto- dell' indi-r 
viduo ne' suoi prodotti concreti^ seguendo una 
curva, si ripiega suU' individuo stesso e tende a 
provvedergli la conservazicme. Per un altro 
verso r intelligenza stessa si eleva su l' individuo 
e spazia in un campo più vasto onde produrre 
elementi progressivi di vita morale e di svi- 

(1) V. Renouard - Trattato dei diritti d'Autore, Oltre Pasquale 
del Giudice - Enciclopedia Giuridica - ed altrL 
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lappo sociale. Si provvede ai diritti di autore 
col diritto personale di pubblicazione, di ripro- 
duzione e moltiplicazione e col conseguente di- 
vieto della ristampa e della contraffazione. Si 
provvede al progresso sociale e intellettuale sop- 
primendo ogni resto di proprietà letteraria, limi- 
tando nell'intensità e nella estensione o durata 
il diritto esclusivo dell' autore. E questo è il 
modo più razionale di conciliare i diritti dell' in- 
dividuo coi diritti della società. 

Per tal modo l'intelligenza rimane fonte di 
diritti senza che si sanzioni l' assurda proprietà 
delle idee. Anzi l'intelligenza diviene fonte più 
elevata e più pura perchè collocata in una sfera 
superiore ad ogni proprietà. Viensi pure con ciò 
a riconoscere l'indivisibilità dell'attività intellet- 
tuale e fisica senza subordinare la prima alla se- 
conda immedesimarle. L'intelligenza nel suo 
rapporto necessario coli' uomo fisico esplica un ele- 
mento economico per l'autore e nel tempo stesso 
adempie alla sua missione spirituale, allo scopo 
sovrassensibile svincolandosi da ogni necessaria 
relazione colla proprietà e affermandosi primo 
e grande fattore del continuo e indefinito svi- 
luppo progressivo del mondo morale. 

Adunque la pretesa proprietà letteraria si ri- 
duce al diritto dell' autore di pubblicare e molti- 
plicare la sua opera ad esclusione di tutti i con- 
correnti. La libera concorrenza ha senza dubio 
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limite nel diritto dell' autore. Il quale pur met-^ 
tendo in commercio le sue copie, si deve razio- 
nalmente e giuridicamente presupporre che la co- 
pia non serva come originale^ né conferisca a 
chiunque T illimitato diritto di riproduzione e 
moltiplicazione. La cessione dei diritti dell'autore 
deve risultare da un contratto espressamente sti- 
pulato tra r autore e Y editore. 

Il diritto d' autore è pertanto un diritto mèdio 
tra la proprietà letteraria e V illimitato diritto del 
pubblico. E tale diritto medio è il risultato dei 
progressi moderni della scienza razionale del di- 
ritto. In passato la mancanza di principi filosofico- 
giuridici fece regolare i diritti d' autore coi prin- 
cipi tradizionali della proprietà esemplata sul mo- 
dello ideale storico del diritto romano. Se non che 
r invenzione della stampa dapprima, il grandioso 
movimento delle scienze dappoi moltiplicarono me- 
ravigliosamente le produzioni dell' ingegno, ne am- 
pliarono i diritti relativi, crearono una nuova ma- 
teria, a reggere la quale si chiarirono insuf&cienti 
i principii sanciti dell' antico diritto. L'occupazione 
e la conquista più che il lavoro, il lavoro materiale 
più che il lavoro intellettuale segnarono l'origine del 
diritto di proprietà. Sconosciute perciò dovevano 
essere le vere norme regolatrici dei diritti d' au- 
tore. La coscienza del legislatore imperativamente 
statuì su questa materia ignorata e controversa se- 
guendo r intimo dettato del diritto comune di pro- 
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prietà. La proprietà letteraria apparve dapprima 
come un diritto che rivestiva carattere di privile- 
gio. Si estese successivamente a vari periodi della 
vita e oltre la vita. Da ultimo si considerò un di- 
ritto ereditario, trasmissibile. Le odierne legisla- 
zioni protraggono in generale il diritto oltre la 
vita deir autore e lo tramandano agli eredi non 
però air infinito (1). 

Un'opinione estrema nega non pur la proprietà 
letteraria, ma benanco i diritti d' autore e pretende 
attribuire air autore non già come diritto, ma come 
provvedimento amministrativo il privilegio della 
ristampa. E veramente se la ristampa avesse ca- 
rattere di privilegio non potrebbe essere diritto. 
Se non che tra la proprietà letteraria e la sem- 
plice misura amministrativa d'interesse privato 

(1) La legge inglese del 1842 accordò un privilegio per anni 
quarantadue dalla pubblicazione. 

Gli Stati Uniti d* America accordarono il diritto per vent'otto 
anni. Se, spirato quel tempo, l' autore fosse tuttora vivo, il diritto 
si protraeva ancora per anni quattordici. Se fosse morto, il diritto 
passar doveva alla vedova e figli. 

La legge Francese del 1863 accordò ali* autore un diritto per 
tutta la vita e agli eredi per anni cinquanta. 

La nostra legge del 1865 attribuì all'autore il diritto esclu- 
sivo di riproduzione per tutta la vita, e dopo agli eredi per anni 
quaranta. 

Durante la vita dell' autore è esclusivo l' esercizio del suo di- 
ritto e se muore innanzi che sieno scorsi quarant' anni dalla pub- 
blicazione, il diritto si trasmette identico ai successori sino allo 
spiro di quei quarant' anni. Dopo i quali, comincia un'altro pe- 
riodo della stessa durata in cui i successori hanno solo il premio 
del cinque per cento sul prezzo di ciascun esemplare dell'opera, 
che chiunque può del resto ristampare. 

8 
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d' ordine pubblico sta il diritto personale del- 
l' autore^ che ha genesi e fondamento fuori del 
diritto di proprietà e sopra ogni ragione ammi- 
nistrativa d' ordine privato o pubblico. Tale diritto 
ha il proprio principia e centro neir attività psico- 
fisica dell' eo, esige il riconoscimento dello stato e 
la sanzione della legge e sussisterebbe come di- 
ritto ancorché la legge lo sconoscesse. I motivi 
deirordine, della convenienza, deirutilità non sono 
sufficienti a spiegare V origine e il fondamento ra- 
zionale del diritto. Fa mestieri costruire e dimo- 
strare i veri principi intrinseci su cui il diritto ri- 
posa. Codesti principi sono da ricercarsi pur sem- 
pre nella personalità e nelle sue facoltà, non da ri« 
porsi nella proprietà, né nell'ordine amministra- 
tivo dello stato o nel movente estrinseco dell'in- 
teresse privato e pubblico (1). 



(1) L* illustre economista Ferrara, dichiarato avversario della 
proprietà letteraria, consente ali* autore la ristampa non come prin- 
cipio di giustizia, ma come semplice misura amministrativa, come 
cosa d* ordine pubblico e d'interesse sociale onde impedire che 
un'opera, appena pubblicata, venga riprodotta con danno dell'au- 
tore ed anche della società, poiché le pubblicazioni diverrebbero eco- 
nomicamente rischiose e impossibili. - Biblioteca deW Economista - 
Seconda Serie. Volume VII. 
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